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La città dei bambini  
e delle bambine

Elena Paudice

Il bambino come attore sociale

Negli anni recenti, la riflessione si è concentrata 
sull’analisi del ruolo dei bambini nella costruzione 
dello spazio pubblico, in particolare sulla funzione 
che possono esercitare nel progetto città, divenen-
do attori sociali e considerati quindi come cittadini 
a tutti gli effetti. Si è preso atto dello sguardo uni-
co e delle esigenze specifiche di questi piccoli attori 
urbani, che definiscono uno spazio pubblico adatta-
tivo, dotato di una giusta distribuzione di risorse, di 
sicurezza e soprattutto di libertà.

Matthews e Limb hanno messo in evidenza le 
prospettive dei bambini e degli adulti rispetto al 
proprio rapporto con lo spazio pubblico, in particola-
re sulla differente percezione e uso dei luoghi. Nello 
specifico:

	− i bambini usano gli spazi costruiti per gli adul-
ti adattandoli alle loro esigenze, mentre subi-

scono quelli progettati per loro;
	− il raggio d’azione di movimento nello spazio si 

confronta con le esigenze di libertà dei bam-
bini e soprattutto con la protezione e il con-
trollo degli adulti;

	− le paure ambientali e il senso del pericolo dei 
bambini vengono filtrati attraverso lo sguar-
do degli adulti, che tendono a costruire un 
quadro dei comportamenti consentiti basato 
non tanto su una valutazione oggettiva delle 
condizioni di rischio, quanto sulla loro idea di 
sicurezza;

	− il sentimento dei luoghi e la valutazione del 
significato delle diverse parti della città differi-
scono per preferenze ambientali e per tipolo-
gia di affetto e di legame che si instaura negli 
anni.

La città a misura di bambino

Nell’affrontare il rapporto bambino-città, Colin Ward 
critica nelle sue ricerche come le trasformazioni ur-
bane abbiano reso la città un ambiente ostile alla 
vita dei bambini. Inoltre, le scuole rappresentano 
una chiusura al loro sviluppo: «l’unico contributo 
della scuola al processo decisionale urbano avviene 
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periodicamente, quando i locali scolastici vengo-
no usati come seggi elettorali. I bambini hanno un 
giorno di vacanza. I riti di civismo non devono essere 
esposti ai loro occhi ironici e curiosi» (Ward, 2000). La 
città dovrebbe essere un unico laboratorio di cono-
scenza e di educazione.

In una città complessa, caratterizzata dalle diffe-
renze di età, di stili di vita, di genere e di provenienze 
sociali e culturali, l’apporto dei cittadini, e in partico-
lare dei bambini, risulta essere un contributo fonda-
mentale per la progettazione e la riorganizzazione 
dello spazio pubblico. La funzione della partecipazio-
ne mira a rafforzare il legame tra gli abitanti e l’habi-
tat. Si considera una scala di progetto riadattata alle 
esigenze dell’infanzia, il cui ruolo cardine è svolto 
dal bambino, che in autonomia riesce a sviluppare 
un dialogo interattivo e creativo (Paba, 2005). Un 
approccio che rappresenta una nuova forma di de-
mocrazia urbana in cui la componente ascolto è fon-
damentale: «la professionalità dell’ascolto è preziosa 
soprattutto quando si ha a che fare con soggetti che, 
per caratteristiche proprie o per condizioni storiche 
e sociali, hanno difficoltà a verbalizzare i propri biso-
gni e a far udire la propria domanda di città» (Amen-
dola, 2005).

In Italia, nel 1991, nasce a Fano il progetto “La 
città dei bambini e delle bambine” da un’idea di 

Francesco Tonucci, il quale suggerisce un cambio 
di parametro nel governo del territorio e nel pro-
getto di città. Il bambino è soggetto attivo nella 
realizzazione dello spazio pubblico, ciò implica «ab-
bassare l’ottica dell’amministrazione fino all’altezza 
del bambino, per non perdere nessuno. Si tratta di 
accettare la diversità che il bambino porta con sé 
a garanzia di tutte le diversità. […] Chi è capace di 
tener conto dei bisogni e dei desideri dei bambi-
ni non avrà difficoltà a tener conto delle necessità 
dell’anziano, dell’handicappato, dell’extracomuni-
tario. Perché il problema fondamentale è imparare 
ad accettare la diversità, e il bambino è un diverso» 
(Tonucci, 2021).

Nel considerare le varie esigenze, bisogna anche 
guardare i luoghi con gli occhi di chi li vive nel quo-
tidiano, per comprenderne il rapporto. Kevin Lynch, 
nelle sue ricerche riguardo al rapporto città-perc-
ezione, ha individuato gli elementi urbani con cui 
i bambini stabiliscono un rapporto immediato con 
lo spazio, come le superfici, le texture del suolo, dei 
muri e degli alberi. «I bambini sono sensibili al suolo 
e ai suoi vari tipi di copertura». Il tatto è il senso che 
permette ai bambini una conoscenza immediata 
dell’ambiente circostante, in cui devono sentirsi li-
beri di giocare ovunque. La città con le sue compo-
nenti diventa un dispositivo di educazione, un luogo 
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che, con i suoi imprevisti (strade affollate, spazi non 
monotoni), può garantire un alto grado di apprendi-
mento (Paba, 2005). La strada come luogo di esplo-
razione può innescare nel bambino dei continui in-
put di curiosità, diventando un luogo democratico, 
aperto e fruibile da tutti. Mark Francis definisce la 
democratic street (Francis, 1987), in cui ognuno può 
sentirsi protagonista se:

	− il controllo materiale e percettivo è costante;
	− la presenza del traffico è monitorata e contin-

gentata;
	− suscita sensazioni di comfort e di benessere 

ecologico e ambientale;
	− la sua articolazione incoraggia la conoscenza 

e la curiosità.

La strada, intesa come luogo di scambio sociale 
e culturale, diviene una delle stanze all’aperto del-
la “città-scuola”, uno spazio di continuo apprendi-
mento, dialettico, vivo e anche a volte conflittuale. 
Un conflitto che si ritrova nelle sezioni stradali ina-
deguate, nel passaggio di più persone o nel traffico 
automobilistico, che irrompe anche nei centri storici 
senza nessuna accortezza per il pedone.

La città dei bambini e delle bambine a Zagarolo

La Regione Lazio, con Delibera di Giunta Regionale 
408/2013, aderisce al Progetto Internazionale “La città 
dei bambini” istituendo il progetto regionale “Il Lazio, 
la Regione delle bambine e dei bambini”. Nel porsi 
come obiettivo il miglioramento del benessere socia-
le nei centri urbani, si vuole partire dal punto di vista 
dei bambini, che con il loro contributo unico possono 
rendere le città più accoglienti, sicure e sostenibili.

In questo ambito emerge il potenziale della città 
di Zagarolo, che oltre ad essere inserita in un terri-
torio con caratteristiche storico-paesaggistiche di 
alta qualità ambientale, si compone di un peculiare 
patrimonio culturale, che concretizza la sua dimen-
sione sociale in oggetti esemplificativi di intere ge-
nerazioni: i giocattoli.

Nel centro storico della città, all’interno di Palazzo 
Rospigliosi, è presente il Museo del Giocattolo di Za-
garolo, inaugurato nel marzo del 2005. Il giocattolo 
è lo strumento rappresentativo dell’infanzia, con il 
quale il bambino inizia la sua fase di conoscenza e 
di socialità. Il Museo del Giocattolo a Palazzo Rospi-
gliosi può rappresentare il punto di partenza per una 
strategia di riqualificazione urbana, che si estende 
per tutto il centro storico attualmente aggredito dal 
traffico automobilistico.
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Il bambino si riappropria dei luoghi, delle strade, 
in cui si sente libero e sicuro nel raggiungere i prin-
cipali punti di interesse. Alcune esperienze nazionali 
ed internazionali promuovono il gioco nello spazio 
urbano con la realizzazione delle play street, strade 
che vengono chiuse al traffico per creare delle aree di 
prossimità dedicate ai bambini e alle bambine, che 
possono giocare insieme stando vicino alle proprie 
abitazioni. Così, nelle play street i bambini vanno in 
bicicletta, in skateboard, sui pattini, giocano a palla, 
saltano con la corda o disegnano sulla pavimenta-
zione con gessetti colorati. Un approccio che può 
portare le città moderne a mettere al centro del pro-
prio progetto le persone, riconoscendo l’importanza 
di uno spazio pubblico senza automobili, quindi più 
salubre. Nell’esperienza delle Superillas di Barcello-
na, sono state realizzate zone dedicate a svolgere 
attività all’aperto accogliendo esclusivamente il pas-
saggio pedonale e ciclabile, in cui lo spazio pubblico 
è valorizzato attraverso una verniciatura creativa del-
la pavimentazione, un intervento a basso costo con 
un forte impatto sociale.

A Sassari, nel quartiere San Donato, in un’area 
precedentemente occupata da un parcheggio, è 
stato realizzato un pergolato dagli alunni della scuo-
la primaria, con il supporto di insegnanti, dei genitori 
e degli abitanti del quartiere. Un’opera che simbo-

leggia la rivendicazione del diritto al gioco libero e 
autonomo negli spazi pubblici di prossimità, spesso 
ostacolato o addirittura negato dall’impossibilità di 
fruizione.

Da una breve descrizione di alcune buone pra-
tiche, emerge un possibile approccio da applicare 
nel centro storico di Zagarolo e/o in prossimità delle 
principali attrezzature. Si possono realizzare, quindi, 
non solo le cosiddette strade scolastiche, zone pe-
donalizzate davanti alle scuole e quindi chiuse al 
traffico dei veicoli a motore, per aumentare la sicu-
rezza dei bambini e delle loro famiglie. Nuovi luoghi 
di ritrovo e di condivisione permanente, che emana-
no una sensazione di benessere, in cui le fasce più 
deboli della società possono accedervi in sicurezza e 
interagire senza ostacoli.

Il bambino è il modello per realizzare una città in-
clusiva guardando lo spazio pubblico come un luo-
go libero, senza barriere.
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